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Avv. Salvatore Arena

Attese le finalità che lo avevano sempre caratterizzato a partire dal diritto romano sino ad epoca relativamente recente e cioè sino al 1967, l’istituto dell’adozione non aveva mai prodotto variazioni di sorta nello status civitatis dell’adottato minorenne o maggiorenne.

La prima norma destinata ad attribuire la cittadinanza italiana agli adottati minori in possesso della cittadinanza straniera era stata introdotta dalla legge 5 giugno 1967 n.431 finalizzata,a differenza dell’adozione ordinaria, ad operare esclusivamente nell’interesse morale e materiale dei minori.

Indirettamente quindi l’art. 5 della legge 431 del 1967 (adozione speciale) e successivamente l’art. 39 della legge sull’adozione 4 maggio 1983 n. 184 erano venuti ad aggiungere all’allora vigente legge organica sulla cittadinanza 13 giugno 1912 n.555 un nuovo modo di acquisto della cittadinanza, vale a dire l’acquisto per adozione.

L’acquisto automatico della cittadinanza italiana per adozione interessò in allora soltanto ed esclusivamente i minori adottati, perché l’adozione ordinaria regolata dal codice civile rimasta in vigore per i soggetti maggiorenni e per i minori non abbandonati e quindi non soggetti all’adozione speciale, continuò a non produrre mutazioni nell’ambito del loro status civitatis.

Questo stato di cose rimase invariato ed operante fino al 16 agosto 1992, data di entrata in vigore della legge organica sulla cittadinanza 5 febbraio 1992 n.91 destinata ad abrogare l’intera legge 13.6.1912 n.555 nonché le disposizioni attinenti alla cittadinanza per l’adozione dei minori stranieri di cui all’art. 39 della legge 184/1983.

Attualmente l’intero corpus riferibile alla rilevanza dell’adozione in materia di cittadinanza è contenuto nei quattro commi di cui consta l’art. 3 della legge 91/1992, nell’art.34 comma 3 della legge 476/1998 (adozione internazionale) ed inoltre, ma per i soli maggiorenni, nell’art.9 lettera b) ancora della legge 91/1992 dal quale si evince che con decreto del Presidente della Repubblica, la cittadinanza italiana può essere concessa allo straniero maggiorenne che sia adottato da cittadino italiano e risieda legalmente nel territorio della Repubblica Italiana da almeno 5 anni successivamente all’intervenuta adozione.

Considerato che ho fatto riferimento all’automatismo per i soli minori comunque adottati, ritengo più che opportuna una precisazione allo scopo di stabilire che la norma generale contenuta  nei primi due commi dell’art. 3 della legge 91/1992 dai quali si evince che l’acquisto della cittadinanza italiana da parte dei minori adottati si attua per l’appunto automaticamente è tale da coinvolgere anche la disposizione consimile che si trova compresa nella legge 4 maggio 1983 n.184 e successive modifiche.

Ecco il punto: in particolare l’art.34 comma 3 della legge 184/1983 come attualmente risulta appunto modificato dalla legge 476/1998 dispone che “il minore adottato acquista la cittadinanza italiana per effetto della trascrizione del provvedimento di adozione nei registri dello stato civile”.

Detta disposizione è per l’appunto sostanzialmente in linea perfetta con quella dell’art. 3 della legge organica sulla cittadinanza 91/1992 nel senso che l’automatismo dell’acquisto della cittadinanza italiana si desume da quest’ultima norma di carattere generale.

Per procedere con ordine e soprattutto con chiarezza nell’esposizione dell’argomento che si sostanzia nella “rilevanza dell’adozione in materia di cittadinanza”, ritengo indispensabile far riferimento alle singole forme secondo le quali l’adozione può per l’appunto manifestarsi operante nell’ambito della cittadinanza.

Inizierò con l’adozione legittimante interna come risulta ora disciplinata dopo le modifiche ad essa apportate mediante la legge 28.3.1991 n.149. E dirò quindi che – a mio avviso – questa forma di adozione, soltanto in linea del tutto eccezionale può riguardare l’acquisto della cittadinanza italiana e ciò per il fatto che nella quasi totalità dei casi, l’adozione legittimante interna interessa minori aventi già la cittadinanza italiana.

Posto infatti che dall’art. 37bis aggiunto alla legge sull’adozione n.184/1983 mediante la legge 476/1998 si desume che “al minore straniero che si trova nello Stato (italiano) in situazione di abbandono si applica la legge italiana in materia di adozione”; detta disposizione consente di ammettere che nel caso di specie sia applicabile la normativa sull’adozione legittimante con gli effetti dell’art. 27 della legge 184/1983 modificata dalla legge n.149/2001 e quindi, per ovvi motivi, non sia applicabile il complesso meccanismo dell’adozione internazionale.

Sta comunque di fatto che attualmente la rilevanza  maggiore dell’adozione in materia di cittadinanza, si riscontra proprio nell’adozione internazionale della quale sia pure sinteticamente vado subito a delineare le caratteristiche.

Già ebbi ad affermare che l’adozione internazionale è stata ampiamente modificata ed integrata mediante la legge 476/1998 per cui attualmente sussistono tre forme di adozione internazionale.

La prima forma, disciplinata dall’art.35 della stessa legge 476/1998, prevede l’ipotesi che l’adozione pronunciata dallo stato straniero risulti già perfezionata all’estero, risulti quindi rispondente alle disposizioni della Convenzione dell’Aja del 1993 e non sia contraria ai principi fondamentali che regolano nello stato italiano il diritto di famiglia e dei minori. In tal caso, il Tribunale per i Minorenni ordina la trascrizione del provvedimento straniero (per sunto e ovviamente tradotto) nei registri dello stato civile e di conseguenza l’acquisto automatico della cittadinanza italiana da parte del minore, decorre dal giorno successivo a quello in cui l’adozione è divenuta definitiva all’estero.

Ricordo qui la Circolare del Ministero dell’Interno K28.4 in data 13 novembre 2000 dalla quale si evince anche che pur trattandosi di acquisto automatico della cittadinanza italiana, non occorre l’attestato del Sindaco previsto dall’art. 16 comma 8 del DPR 572/1993 (Regolamento di esecuzione della legge 91/1992).

La seconda forma di adozione internazionale è individuabile nel comma 4 dello stesso art. 35 l.476/1998 e prevede in tal caso che l’adozione debba perfezionarsi all’arrivo del minore in Italia. In tal caso, il Tribunale per i Minorenni, se il provvedimento di adozione straniero non è contrario ai principi fondamentali che regolano in Italia il diritto di famiglia e dei minori, riconosce lo stesso provvedimento come affidamento preadottivo e ne stabilisce in un anno la durata per poi pronunciare direttamente  e definitivamente l’adozione, se detto affidamento ha dato un esito positivo conforme all’interesse del minore.

L’acquisto automatico della cittadinanza italiana da parte del minore adottato si verifica in questo caso nel giorno successivo alla data in cui la sentenza di adozione del Tribunale per i Minori è passata in giudicato ed in tal caso, atteso appunto l’automatismo dell’acquisto, si rende però necessario l’attestato del Sindaco di cui all’art. 16 comma 8 del DPR 572/1993, destinato ad essere trascritto nel registro delle cittadinanze e poi annotato nell’atto di nascita dell’adottato.

La terza forma di adozione internazionale si ha quando l’adozione sia stata pronunciata all’estero in un Paese non aderente alla Convenzione dell’Aja e neppure firmatario di accordi bilaterali. In questa ipotesi il provvedimento straniero viene dichiarato efficace in Italia in forza dell’art. 36 mediante sentenza del tribunale per i minorenni, ma dato che si tratta di delibazione gli effetti decorrono dalla data in cui all’estero è passata in giudicato la sentenza con la conseguenza che l’acquisto della cittadinanza italiana da parte del minore, ha effetto dal giorno successivo a quella data.

Trattandosi anche in questa ipotesi di acquisto automatico derivante da delibazione non sembra necessario l’attestato del Sindaco in precedenza ricordato.

Esaurito l’argomento dell’adozione internazionale, è indispensabile ora un riferimento ad altra forma di adozione e precisamente all’adozione dei minori in casi particolari.

Anche questa forma di adozione disciplinata dall’art. 44 e seguenti della legge 184/1983 ha subito notevoli modifiche in forza della legge 149/2001 e siccome essa non esclude l’eventualità che interessato a detta adozione possa essere anche un minore straniero, lo stesso adottato acquista ancora e sempre automaticamente la cittadinanza italiana.

Se il minore straniero si trova in Italia, la sentenza di adozione emanata dal Tribunale per i Minorenni italiano produce effetti dalla data in cui passa in giudicato e quindi per quanto concerne l’acquisto – sempre automatico – della cittadinanza italiana, vale ancora la regola di cui all’art.15 della legge 91/1992 per il quale l’acquisto della cittadinanza si determina dal giorno successivo a quella data. E si rende necessario l’attestato del Sindaco.

Inoltre poiché non è da escludersi che un provvedimento di adozione emanato all’estero secondo i principi che caratterizzano l’adozione dei minori in casi particolari, possa anche riguardare adottanti italiani e adottati stranieri, si presenta la necessità di stabilire come e quanto tale provvedimento possa comportare l’assunzione sempre automatica della cittadinanza da parte del minore.

In linea procedurale, occorre richiamare la normativa dell’art. 41 della legge 31.5.1995 n. 218 (sistema italiano di diritto internazionale privato) tenuto conto che detta normativa dispone che i provvedimenti stranieri di adozione sono subito riconoscibili in Italia ai sensi degli artt. 64, 65 e 66 della legge stessa, ferme restando le disposizioni delle leggi speciali in materia di adozione dei minori.

Orbene, dal momento che inbase ad interpretazione pressochè generalizzata per “adozione dei minori” di cui al citato art. 41 si deve intendere soltanto l’adozione legittimante interna nonché l’adozione internazionale, ne discende che il provvedimento straniero di adozione parificabile all’adozione dei minori in casi particolari, può essere subito trascritto in Italia dall’Ufficiale dello Stato Civile, purchè conforme alle disposizioni degli artt. 64 o 65 della citata legge 218/1995.

Riconosciuto subito in Italia e quindi trascritto dall’Ufficiale dello Stato Civile, va tenuto conto che gli effetti del provvedimento trascritto retroagiscono al momento in cui esso è divenuto definitivo all’estero, proprio come si verificava in passato allorchè per delibare e quindi per dichiarare efficaci in Italia le sentenze straniere era sempre affermata la competenza delle Corti di Appello.

E l’acquisto automatico della cittadinanza italiana si deve considerare operante dal giorno successivo a quello della data in cui il provvedimento straniero è divenuto definitivo all’estero.

Anche in questo caso è da ritenersi inutile l’attestato del Sindaco.

In ordine all’acquisto della cittadinanza italiana da parte dei maggiorenni adottati mediante l’adozione ordinaria ancora disciplinata dal codice civile, ho già precisato in precedenza che per acquistare la cittadinanza italiana, l’adottato maggiorenne straniero non beneficia di alcun automatismo, ma può soltanto chiedere un decreto di concessione al Presidente della Repubblica ai sensi dell’art. 9 lettera b) della legge 91/1992 dopo cinque anni di “residenza legale” in Italia successivamente all’adozione.

Come e quando la persona si debba ritenere “residente legalmente” in Italia, risulta precisato dal secondo comma lettera a) dell’art.1 del Regolamento di esecuzione della legge 91/1992 emanato con DPR 12.10.1993 n. 592.

Alcune brevi considerazioni – e concludo – in ordine alla revoca dell’adozione che questa volta può determinare la perdita della cittadinanza italiana.

Anzitutto vorrei precisare che non essendo prevista la revoca dell’adozione legittimante interna ed internazionale, la revoca dovrebbe interessare l’adozione dei minori in casi particolari ed in linea estensiva anche quella riguardante i maggiorenni già stranieri divenuti italiani per concessione di decreto da parte del Presidente della Repubblica ai sensi dell’art.9 lettera b) della legge 91/1992.

Data quindi la rarità dei casi di revoca dell’adozione mi limiterò a segnalare che la perdita della cittadinanza italiana si verifica automaticamente per l’adottato allorchè la revoca avvenga per fatto suo e sempre che lo stesso adottato sia in possesso di altra cittadinanza oppure la riacquisti.

Allorchè la revoca avvenga per altre causali, l’adottato conserva la cittadinanza italiana, ma se la revoca si verifica durante la maggiore età dell’adottato, ove costui possegga o riacquisti un’altra cittadinanza, può rinunciare alla cittadinanza italiana entro un anno dalla revoca stessa.

E in tal caso,la rinuncia consente all’interessato di poter successivamente acquistare la cittadinanza italiana soltanto mediante decreto del Presidente della Repubblica.

Mi è gradito concludere queste mie note con un saluto molto cordiale a tutti i presenti e con un sentito ringraziamento per l’attenzione.

